Rispondere per vivere…

Il prete, una vita piena di senso… perché realizzata nell’amore
1. Una battuta d’introduzione

A pensarci bene, tutte le vite – nella misura in cui sono risposta a una chiamata che viene da Dio – possono essere “piene di senso”:

· quella di chi si consacra a Dio. 

· quella di chi sceglie il celibato, come condizione di “dono di sé” (non i singles dorati, però). 

· quella degli sposi.

Tutte le vocazioni sono chiamate a essere “vite piene di senso”. E tutte le vocazioni si realizzano nell’amore. Tutte le vocazioni devono essere animate da un amore profondo verso Dio e verso i fratelli. Non è – tale dinamica d’amore – “appannaggio” esclusivo dei preti. 

In ogni vocazione, c’è una tensione verso la radicalità dell’amore e verso la radicalità evangelica: basti pensare alla “fedeltà nella vita di coppia”. 

· Non è forse una “estrema radicalità”? In un libretto (M. Brambilla: “Coraggio, il meglio è passato”) mi è capitato di leggere che “oggi come oggi l’anormale non è il marito che tradisce, ma quello che si mantiene, fedele: è lui che deve sentirsi in colpa!”.

Detto questo, tutte le vocazioni sono uguali? No. Ogni vocazione concretizza, in una modalità sua propria, questa universale chiamata all’amore. Ognuno deve trovare il suo posto nella chiesa e la sua personale chiamata (non perché una è migliore dell’altra, ma perché ognuno ha una chiamata sua propria).

- Questa mattina ci soffermiamo sul modo concreto in cui la vocazione all’amore per Dio e per i fratelli si “compie” - in termini particolari - nella vita del prete. Siamo qui per verificarci proprio su questo interrogativo: “Quella del prete può essere la mia strada? Può essere – quella del prete – la risposta che io sono chiamato a dare per vivere? La mia ‘personale’ risposta, perché la mia vita sia piena di senso e realizzata nell’amore?”.

Proviamo allora a dire qualcosa sulla vita del prete, sapendo in partenza di essere solo “introduttivi/aperitivi” su questa vocazione. 

· Tra l’altro, non tutti i preti sono uguali tra loro! Però, alcuni tratti, nonostante i caratteri delle singole persone e gli eventi che segnano la storia (penso al Concilio e all’epoca attuale, diversa da quella di 50-60 anni fa), rimangono costanti
. Ci sono poi i documenti del magistero, che tracciano alcune linee essenziali sulla vita del prete (Presbiterorum ordinis; Pastores dabo vobis).

2. Esempi concreti di una vita piena di senso

2.1. Intanto potrebbe essere utile chiederci: “A partire dalla mia esperienza, la vita del prete è una vita piena di senso?” (la prima domanda della traccia!!!). 

- Proviamo a sostare sulle figure di prete, che abbiamo conosciuto… 

N.B. DOBBIAMO RICORDARCI UNA COSA: la vocazione non si realizza automaticamente!!! Né quella degli sposi, né quella del prete… Si può venire meno alla propria vocazione e pertanto non essere per nulla vite ricche di senso o vite realizzate nell’amore. Ciò vale anche per il prete: lo sappiamo bene (situazioni di scandalo, preti chiusi/delusi…).

- Ora fermiamoci per sugli esempi positivi, cioè su quelli che per noi ce l’hanno fatta… Ci fermiamo cioè su quelli che sono “esempi” di ciò che dovrebbe essere per tutti la vita del prete. Io ho in mente un bel po’ di persone…

- Perché queste persone sono state significative?
* Perché erano persone vere/autentiche (cfr quanto detto il primo giorno sui “testimoni”): sono/erano persone vere/autentiche: Vasi di creta che non avevano paura di mostrarsi per quello che erano. Vasi di creta con delle buone capacità, che si sono messi in gioco, anche col rischio di mostrare, insieme alle proprie capacità, anche i propri difetti. 

* Persone vere/autentiche che si sono giocate la vita “da preti”… non “altrove” rispetto al loro esser prete. Voglio dire: l’esser prete non è alla periferia della loro esistenza, ma al centro (o comunque molto vicino al centro). Si sono spesi dentro la loro vocazione. Ecco, mi pare che sia la cosa più giusta da dire…

Facciamo un ulteriore passaggio e poniamoci un’altra domanda, sempre a partire da queste situazioni concrete: “Alla luce di queste testimonianze, come il prete concretizza nella sua vita la sua risposta all’amore di Dio?”. Ci sono – è vero – delle differenze tra l’uno e l’altro ma due tratti essenziali sono veri per tutti i preti…

3 – Il dono di sé a Cristo

Il prete è uno che prende sul serio l’appello evangelico a seguire Cristo con tutto se stessi: il celibato è il segno concreto di questa sua appartenenza/dono di sé esclusiva a Cristo.

La Scrittura ci fornisce molti testi significativi di questa "assolutezza" di Cristo, che il prete accoglie e vive in termini “radicali”. Ne cito alcuni:

· Mc 1,17: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini”.

· Lc 18,22: “Vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”.

· Mc 10,28: "In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna".

· Gv 14,6: “Io sono la via, la verità e la vita”. Come a dire che se hai me, ti basta…

· Fil 1,21: “Per me infatti vivere è Cristo e morire un guadagno”.

· Fil 3,18: “Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Gesù Cristo, mio Signore”.

· … se ne potrebbero trovare molti altri…

Il celibato – ossia questa condizione di rinuncia – prende significato nella vita di quella persona che intravede nella relazione con Cristo una possibile pienezza.

Cioè: la relazione con Gesù, pur non avendo i tratti della relazione coniugale, per il celibe riempie il bisogno di amore, che ognuno di noi porta dentro di sé. Si tratta di rinunciare a qualcosa di buono per un bene che è “sentito” (magari solo intuitivamente e parzialmente, ma comunque “percepito”) come ancora più grande
. Il celibato ha questo senso… è rinuncia, sì, ma per essere “di Cristo”. 

Rubo alcune espressioni di G. Moioli
:

· Qualunque sia il punto di partenza che ha condotto alla decisione per la verginità, è vero che sotto il profilo vissuto, la decisione verginale comporta un modo specifico di sentire risuonare nella propria vita l'affermazione: 'Gesù, Tu sei il fondamento, il riferimento assoluto della mia esistenza'. Tutti i cristiani lo devono dire, ma per il vergine vi è una risonanza particolare, perché il contesto di questa affermazione è il 'non avere'. Nella scelta verginale tutta la personalità di polarizza, si orienta verso Cristo in un modo particolare ed affettivamente è come se si fosse optato per uno sposo, cioè per un riferimento totalmente amato…. 'In definitiva non ho che te, sono contento di averti così, come non avendo nient'altro che te'.

· Signore, se tu ci sei, nulla di essenziale manca alla mia vita. Signore, se tu ci sei, anche se è necessario vivere rinunciando al matrimonio, alle cose, alla propria autonomia, per esprimere l'assoluto che sei tu, nulla di essenziale manca, perché l'uomo non sta assolutamente in alcuna di queste cose.

N.B. Il celibato non si sostiene “naturalmente”, ma solo in forza di questa relazione viva con Cristo. Il celibato è “sostenibile” ed ha senso solo a questa condizione: che io “senta” la relazione con Gesù come qualcosa di “assoluto” e che “questo assoluto” mi prenda in profondità e totalità, mente e cuore. Tutti e due. Non solo uno. Ciò vuol dire anche che bisogna “custodire” il rapporto con Gesù: tale assolutezza di Cristo per il celibe – come le esperienza affettive forti e l’innamoramento – va custodito, sostenuto, accettato anche nella sua “trasformazione”. Anche per il celibe la relazione con Cristo – sentito come pienezza di vita – non rimane immutata nel tempo (pienezza/aridità/ripresa…), ma deve mantenere la sua capacità di attrarre a sé tutta la persona.

In conclusione, il prete è “celibe”, perché è un “innamorato di Cristo”. L’espressione può sembrare retorica o troppo romantica, ma esprime una fondamentale verità. Il prete è "innamorato", nel senso che riconosce in Cristo l’assoluto della propria vita, un assoluto che egli sceglie perché si sente al contempo anche scelto (non è semplice decisione del singolo!!!). La scelta del celibato è risposta a un amore che precede…

N.B. Spesso, nel prete diocesano, questa dimensione di assolutezza è molto sobria. Non dobbiamo immaginare chissà quali gesti eclatanti… L’amore per Cristo nella vita del prete passa attraverso la fedeltà a Gesù (la preghiera, il celibato…) e la dedizione alla sua comunità…
4 – Il dono di sé alla comunità cristiana…

C’è un’altra dimensione, che distingue il prete dagli altri consacrati e che costituisce il secondo fuoco dell'ellisse: il dono di sé alla comunità.

* Il prete, pastore a servizio della comunità…
Potremmo riflettere sulla parola “prete”. Per alcuni, potrebbe sembrare un insulto! Ma “prete” (Priester/Priest) è una forma abbreviata della parola biblica originaria “presbitero”, che vuol dire “anziano”: non nel senso di “vecchio/che ha perso il gusto della vita”, ma di “vecchio/che è diventato saggio e può guidare gli altri”. 
- Ecco, il prete è una “persona saggia”, che ha la capacità di prendersi cura di una comunità cristiana e di farla camminare nella fede. Qui sta la differenza tra preti e monaci… e suore. Il prete “nasce” per questo: per essere al servizio della comunità cristiana (cioè “parrocchia/diocesi”, ma anche “chiesa universale”, perché al prete diocesano può essere anche chiesto un servizio a livello missionario…). 

- Egli condivide il compito proprio degli “apostoli”: i preti, infatti, nascono come primi collaboratori degli apostoli (i vescovi)
. 

NB L’amore assoluto e incondizionato per Cristo prende la forma, nella vita del prete, della “dedizione” (parola quanto mai appropriata!) alla "porzione del popolo di Dio" che gli viene affidata dal vescovo… Il prete vive il suo amore incondizionato per Cristo nel dedicarsi/donare se stesso alla sua comunità (parrocchia/diocesi).

* Cfr Gv 21: “Mi ami tu…, pasci le mie pecorelle”. Come si nota nel testo evangelico, c’è un passaggio dall’amore per Cristo all’amore per le pecorelle: nel caso di Pietro, l’amore per Cristo "prende la forma" dell’amore per i volti concreti dei propri fedeli.

Gv 21,15Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 17Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. 18In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 19Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Due piccole considerazioni:

· La vocazione del prete è un servizio di “guida”, cioè bisogna aiutare gli altri ad andare oltre… e non solo “camminare col loro passo”…;
· è un servizio “umile”… l’umiltà. Se uno vuol fare carriera, meglio che cerchi qualcosa d’altro!!!

* nella responsabilità, nell’annuncio e nella celebrazione…
Al prete viene chiesto un modo particolare di “amare” il popolo di Dio, quello della cosiddetta “carità pastorale”, che sinteticamente potrebbe essere intesa come “amore per gli altri che passa attraverso la cura della comunità", in qualità di "pastore" e nell’esercizio delle tre funzioni regale, profetica e sacerdotale. Si può esemplificarla così: il prete ama la sua comunità “guidandola” (re), molto concretamente attraverso le scelte pastorali; “evangelizzandola” (profeta), attraverso tutte le attività di predicazione e catechesi; “santificandola” (sacerdote), attraverso la celebrazione dei sacramenti.

· Detta così sa più da “diritto canonico”, che non da qualcosa di vitale, però esprime l’essenziale cui la vita del prete deve mirare. Se ci pensiamo un attimo, è facile dare sostanza a questi tre ambiti dell’azione del prete… Re, profeta, sacerdote…

· Cfr la rinnovazione delle promesse sacerdotali… (vedi testo)…

NB Il prete guidando, predicando e celebrando per gli altri “guida, predica e celebra” per sé: ha modo di entrare di più nel mistero della fede!!! Non è solo un “servizio” che fa per gli altri (del tipo: ora vi mostro la verità, ma esercitando il suo ministero impara li stesso a diventare più credente… In un certo modo, impara facendo: diventa più cristiano e più prete attraverso il suo ministero). È vera quell’espressione: “Ho imparato a essere prete grazie ai miei parrocchiani…”. Non è che il prete va e insegna… impara anche lui, insegnando!

* dentro ad una “relazione viva” con la sua gente.
- I due aspetti su accennati acquistano senso dentro ad una relazione di amore con Cristo (assoluto) e dentro anche ad un’altra dimensione, altrettanto fondamentale, e cioè “la relazione viva con la gente/la sua comunità”. Il prete è – o deve cercare di essere – un uomo di relazione, condizione necessaria per l’efficacia della sua azione pastorale. Il prete ha mille occasione per diventare “uomo di relazione” e sperimentare la bellezza della relazione. Tutto quello che fa è “pieno di relazioni”. 

- Ciò che voglio dire è che non basta che “celebri la messa”. Né che faccia la sua bella catechesi. O che presieda con autorità il consiglio pastorale. È troppo poco per la sua comunità (e anche per lui, stesso). Ci vuole un contesto di "relazioni" entro cui metterci dentro tutto il resto (il cuore soprattutto). 

- Qui relazione, però, non vuol dire solo “essere in rapporto con” (il prete non è un manager delle relazioni!), ma vuol dire “essere in rapporto con e ‘tenerci’ a quel rapporto”. È il “pasci le mie pecorelle” di Gesù a Pietro: sono le pecorelle di Gesù e vanno amate teneramente. Il prete è chiamato a vivere questa relazione, “affettivamente carica”, con la sua comunità: grandi e piccini, vivi e morenti, sani e malati, giusti e peccatori… 

· Questa è una cosa molto bella del prete: “essere di tutti” e al tempo stesso “non essere appannaggio di qualche persona in particolare”. Il prete è chiamato a essere in relazione con tutta la gente della sua comunità, guarda un po’, proprio come faceva Gesù, che andava a cena dai farisei, ma accettava di farsi lavare i piedi da donne di dubbia reputazione. Ribadisco. Questo “essere di tutti” è una condizione di libertà, per portare il vangelo e l’amore di Cristo, concretamente attraverso la mia persona, a tutti. Non è l’atteggiamento asettico di chi si tira indietro. Di solito, ogni buon prete è così: sta col ricco e col povero, con quello di destra e con quello di sinistra. Un po’ come diceva san Paolo: “Mi son fatto tutto a tutti, per guadagnarne il maggior numero”. Già, perché il fine di tutta questa fatica di “relazione”, è portare Gesù, cioè la propria esperienza di “assolutezza” di Cristo. Magari un piccolo raggio del sole che è Gesù, ma portare questo.

5. Conclusione: una vita che si dona… e che riceve molto. Il bello di esser preti

Il prete fa un’esperienza strana, ma che è la medesima di chi si appresta a donare qualcosa: egli va a donare sé a Cristo e alla sua comunità... Va e si dona (meglio che può). Ma spesso, è lui che “riceve”; è lui che se ne torna arricchito… umanamente e spiritualmente (me lo ha fatto notare un parrocchiano di Fratta dopo una mia predica!!!).

È il senso del brano evangelico che parla del centuplo:

Mc 10,28Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». 29Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, 30che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 31Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

* Il centuplo in cosa consiste?

- Penso a tutte le persone ed esperienze “umane” incontrate: il nascere, il morire, la sofferenza, la gioia dei bimbi, la fatica dei giovani, le esperienze di famiglia… A un cuore “minimamente” sensibile non può sfuggire che nella vita di un prete si squaderna una quantità impressionante di “segni di umanità”: una ricchezza inaudita… Già. Amore per l’uomo.

- E poi si incontrano le testimonianze di fede, in tante persone… Alcune ti fanno dire: "Questo ha un senso dell’assolutezza di Cristo più vivo di me!"… Umiltà! Ma anche stimolo per crescere nella fede e nell'adesione a Cristo.

- E tanti segni di affetto, stima, accoglienza… Anche oggi, non ci sono solo rifiuti e dinieghi!

- Penso all’opportunità che è data al prete di approfondire la vita spirituale (non a tutti è dato), tramite il confronto con la Parola, la preghiera della LdO, i tempi di silenzio che può ritagliarsi…

- Penso al dono di celebrare l’Eucaristia e la Riconciliazione: si può vivere una vita semplicemente vivendo di questi due sacramenti… danno senso ad una vita.

- Penso alla possibilità di intessere relazioni fraterne con gli altri presbiteri (aspetto che non ho sviluppato)… Non è un camminare da soli, ma insieme al proprio vescovo e a dei confratelli…

* Per tutti questi motivi, essere preti è un dono… è un dono di sé a Cristo e alla chiesa. Ma è anche un dono che viene fatto al prete. Una vocazione impegnativa, ma non senza fascino e non senza i suoi “tesori”, se uno vive il suo ministero con dedizione e trasparenza. È questo il bello di essere preti…
TEMPO CON DIO

Indicazioni  per la riflessione personale

Parola di Dio

Gv 21,15-19; 

Marco 10,17-31; 

Gv 10,1-18 (il buon pastore); 

Filippesi 1,12-26 ; Filippesi 3,1-4,1 (l’esperienza di Paolo: amore per Cristo e dedizione alla comunità);

Marco 1,16-20 (la chiamata dei primi discepoli); 

Giovanni 15,1-17 (l’allegoria dei tralci e della vite); 

2 Corinzi 4,7-18 (i vasi di creta: un ministero alla prova)

Domande

1. Mi confronto con qualche concreta figura di prete… Ho incontrato nella mia vita qualche figura di prete significativa? Da che cosa posso dire che è stata o è una persona con un “senso valido” nella sua vita? Quali sono gli atteggiamenti, le scelte, lo stile di vita che desidererei imitare? Perché?

2. In un tempo “liquido” come il nostro, secondo te, perché alcune persone cercano il prete come sostegno o riferimento? Per me la vita del prete è sprecata o è riuscita? Perché?
3. C’è in me il desiderio di una vita di intimità con il Signore e di servizio alle persone? Come reagisco, che cosa provocano in me queste parole: “Il prete è un uomo di Dio e un fratello tra fratelli”?

4. La prospettiva di una vita “donata” come prete, che cosa provoca in me? Quali sono i sentimenti, le speranze, gli stati d’animo, le paure, le preoccupazioni, che provo con maggior intensità di fronte a questa possibilità?

5. Quali passi concreti sono invitato a compiere nell’attuale ricerca vocazionale?
� Ciò che secondo F.-G. Brambilla descrive il cambiamento della concezione teologica della figura del prete dopo il concilio Vaticano II è il ‘passaggio dal binomio individualismo+verticalità ad una pastorale che valorizza la dimensione comunionale sia dell’ecclesia sia del presbiterio’.


� Cfr. S. Guarinelli, Il celibato, perché sceglierlo ancora? “Al primo posto c’è lo stare con Gesù […]. Quanto più la chiamata è intesa come relazione con Gesù, tanto più entra nella dimensione affettiva, perché indipendentemente dal ‘che cosa faccio’ e dal ‘dove lo faccio’, io sono in rapporto a lui […]. Essere prete è prima di tutto un modo di essere in relazione con Dio. Essere prete è la forma concreta del rapporto che un cristiano sceglie di avere con il Dio di Gesù Cristo” (p. 105). “Nel celibato per il regno o nella verginità consacrata quella relazione con Dio diventa totalizzante anche sotto il profilo affettivo, così che altre esperienze affettive – come la relazione sponsale – possono essere percepite ad essa non conformi o addirittura di ostacolo” (p. 106).


� Cfr. G. Moioli, Temi  cristiani maggiori, Glossa, Milano, pp. 120.141.


� I preti fanno nascere o consentono alle comunità cristiane di vivere nella fede: sono dentro alla genesi e alla vita stessa delle comunità. Senza esagerare, possiamo dire che essi sono necessari alla vita delle comunità cristiane. Pensiamo ai sacramenti: l’ordine è uno dei sette sacramenti, che edificano la chiesa. Ciò vuol dire che è ritenuto necessario per la vita della chiesa.
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